
VISITA Ha stretto una settantina di mani,

una parola gentile per ciascuno. Ha chiac-

chierato più riservatamente coi supervertici,

della imminente Opa, del modo più rapido

per svincolarsi dai re-

sidui rapporti con

Gnutti. Ha studiato

per i giornalisti una

battuta: «Questa storia è stata come
un viaggio sulle montagne russe».
Sbarcato dall'otto volante delle Opa
e contro Opa, delle manovre dei Fio-
rani e soci, dei bizantinismi interes-
sati di Fazio, ecco entrare nella torre
centrale di Antonveneta, periferia
business oriented di Padova, il nuo-
vo paròn: Rijkman (alla lettera: Ric-
cone) Groenink, cinquantaseienne
olandese amministratore di
Abn-Amro. Un anno fa, gli arancio-
ni guidavano la banca padovana in
patto coi locali, e non arrivavano a
possederne il tredici per cento. In
questo istante, sfiorano il 61 e punta-
no all'en plein: raggiungibile «entro
un paio di mesi», secondo le previ-
sioni di Augusto Fantozzi, presiden-
te di Antonveneta. Non ci sono più
ostacoli all'ultima Opa, anzi, anche i
resti della cordata sconfitta fremono
per vendere, ritirarsi, leccarsi le feri-
te. E i «nemici» sono spariti, chi in
galera, chi inquisito, chi dimesso,
chi prudentemente azzittito. Chissà
dove sono finite le «marce su Bru-
xelles» che annunciava Roberto Cal-
deroli se avessero vinto gli olandesi.
Quello di oggi, comunque, è un Gro-
eninck sostanzialmente pimpante,
venuto in visita - preceduto da una

letterina ammiccante ai diecimila di-
pendenti: «Cari colleghi…» - più
per galvanizzare le truppe che per
studiare strategie. Garantisce: nessu-
na invadenza, Antonveneta resterà
«una banca italiana in Italia». Ai top
manager ripete la mission aziendale,
ed usa quattro aggettivi: trasparenza,
correttezza, integrità, disciplina.
Rimbalzano subito ai piani più bassi,
i sindacati - ricevuti poco dopo - re-
spirano. Carlo Nicolini, responsabi-
le Cgil del gruppo, approva: «Ap-
prezziamo molto l'intenzione di ri-
spettare le regole. Adesso aspettia-
mo che la mettano in pratica: non fa-
remo sconti». Detta da un bancario,
ha il suo peso. Sono corse tante voci,
sull'acquisizione. Abn-Amro dovrà
recuperare l'investimento con siner-
gie di gruppo. Lo stesso Groenink,
appena diventato amministratore
dell'istituto olandese sei anni fa, ave-
va organizzato il taglio di un quinto
del personale: il piano «Senza Devia-
zioni». Ci saranno tagli di filiali an-
che in Antonveneta? Licenziamen-
ti? Pare di no. Pier Luigi Montani,
a.d. dell'istituto padovano, ha di fre-
sco rassicurato i dipendenti. Groe-
nink, ieri, non ha fatto cenni, ma il to-
no generale era radiosamente ottimi-
stico. Del resto, l'Anton-olandese
sotto la nuova insegna dell'etica cal-
vinista dovrebbe abbandonare defi-
nitivamente le grandi e spregiudica-
te operazioni finanziarie, Groenink
ha ripetuto che «siamo concentrati
sulla clientela domestica, sulle pic-
cole e medie imprese», roba che esi-

ge presenza capillare, filiali, operato-
ri. E poi c'è un piano già concordato
coi sindacati, ultima tappa di una an-
tica ristrutturazione, pronto a scatta-
re: 600 impiegati, su 10mila, dispo-
nibili all'esodo volontario. Per scatta-
re, attende il piano industriale dell'
azienda: entro tre mesi, promette
Groenink.
Padova, in massima parte, ha già fat-
to il tifo per Abn. O comunque: lo ha
fatto contro Lodi. Meglio diventare
parte di un grosso e rispettoso grup-
po internazionale, che preda dei fur-
betti lombardi. E così l'Antonveneta
registra la seconda svolta della sua
storia secolare. Era nata dalla fusio-
ne delle due popolari locali, una cat-
tolica, l'altra laico-ebraica. Anche
gli olandesi sono il risultato di un'ad-
dizione fra due antichi istituti, uno
protestante, l'altro ebraico. Là, le ori-
gini sono più che altro curiosità stori-

ca. Qua contano ancora qualcosa: in
Italia, uno dei brontolii anti-Abn ve-
niva da ambienti vaticani: consegna-
re una banca che si ispira a S.Anto-
nio ai protestanti? Peggio ancora: a
laici-massoni? Groenink ci si diverti-
va, all'inizio, incredulo. Poi è succes-
so quel che è successo e lui, cacciato-
re convinto, si è ritrovato nella veste
di preda.
Ce l'ha fatta affidandosi caparbia-
mente alle regole. Mentre sbarca a
Padova, ha la soddisfazione di veder
pubblicato il rapporto di Moody's
sull'economia italiana: gli assalti sre-
golati ad Antonveneta e Bnl «hanno
chiaramente inflitto danni alla repu-
tazione del sistema finanziario italia-
no». C'è da lavorare, ma il quadro è
tornato sicuro, e Groeninck dice:
«Ora potremo volare». Lui, di sicu-
ro: come è arrivato, riparte sul suo jet
privato.

È venuto a mancare prematura-
mente

MAURIZIO TAGLIONE
Sergio e Maria, con i figli Enri-
co e Renato, si stringono alla
moglie, ai figli e ai parenti tutti
in questo momento di estremo
dolore.

Roma, 4 febbraio 2006

Parte il fondo salva imprese di Carlo
De Benedetti, ma contrariamente al-
l’ipotesi della scorsa estate non sarà bi-
partisan. Non c’è infatti Silvio Berlu-
sconi, che in un primo momento aveva
mostrato il suo interesse a partecipare
all’iniziativa. Ma, dopo le furibonde
polemiche giornalistiche e politiche
(c’è chi ipotizzava addirittura una sca-
lata alla Fiat), De Benedetti aveva ri-
nunciato all’adesione di Berlusconi an-
che per evitare sospetti di «inciucio»
imprenditoriale. Per la verità sorprende
anche un’altra assenza: quella di Luca
di Montezemolo che, nella fase inizia-
le, aveva espresso il suo apprezzamen-

to e il suo interesse per il progetto. Poi
ha deciso di ritirarsi perchè, come scris-
se il Corriere della Sera, era stato spia-
cevolmente sorpreso da un trading ec-
cessivo dell’Ingegnere sul titolo Cdb
Web Tech, da cui origina il fondo.
In ogni caso l’iniziativa parte. Il fondo
avrà una dotazione finale di circa 500
milioni di euro e si chiamerà Manage-
ment & Capitali. La società di turna-
round voluta da De Benedetti sarà an-
che quotata in Borsa, sul segmento Mtf.
L'assemblea della società ha deliberato
un aumento di capitale da 55,5 a 80 mi-
lioni di euro, conferendo delega al con-
siglio di gestione per un ulteriore au-

mento in opzione fino a 500 milioni.
A sottoscrivere l'aumento da 24,5 mi-
lioni, un pool di investitori già impe-
gnati a ulteriori investimenti per com-
plessivi 195,5 milioni, subordinati all'
ammissione a quotazione della M&C.
Le risorse finanziarie complessive rac-
colte ad oggi dalla società raggiungono
così i 275,5 milioni di euro. Tra l'impe-
gno ulteriore sottoscritto e l'aumento
già deliberato, partecipano come inve-
stitori di M&C: Schroders Investment
Management (40 milioni), Cerberus
Capital Management (37,5 milioni),
Goldman Sachs (37,5 milioni), una so-
cietà costituita congiuntamente dal fon-
do Ramius e Sopaf (30 milioni), Banca
Intermobiliare (25 milioni), Diego Del-

la Valle (20 milioni), una società di in-
vestitori di nazionalità svizzera (15 mi-
lioni), Nerio Alessandri (5 milioni), il
gruppo Messina di Genova (5 milioni),
Arnaldo Borghesi (5 milioni). Ad ese-
cuzione dell'aumento Cdb Web Tech
scenderà al 62,5% della società, mentre
gli investitori iniziali risulteranno al
30,6%, con una quota del management
del 6,9%.
Quanto all'ammissione a quotazione, il
processo sarà realizzato tramite distri-
buzione della partecipazione della Cdb
Web Tech, che non sarà più azionista.
De Benedetti avrà circa il 30%, gli inve-
stitori iniziali il 33%, il management sa-
rà al 7%, mentre sul mercato finirà il
30%.

■ / Milano

Sospetto atroce: Benetton tra i furbetti?
Al gruppo di Ponzano un finanziamento da Fiorani di 325 milioni

■ / Milano

Gli olandesi hanno
conquistato Padova

Il presidente di Abn Amro in visita ad Antonveneta
«È stato come sulle montagne russe, ora potremo volare»

Rijkman Groenink Foto di Peter Dejong/Ap

BENETTON Secondo il

“Sole 24 ore” ci potrebbe es-

sere anche la famiglia Be-

netton tra i “concertisti” che

appoggiarono la fallita sca-

lata ad Antonveneta tentata

da Gianpiero Fiorani e dalla sua
Bpi.
Il quotidiano della Confindustria ci-
ta un relazione della Guardia di Fi-
nanza, peraltro vecchia di un paio
di mesi, in cui la finanziaria guidata

da Gilberto Benetton, la Edizione
Holding, avrebbe dato un appoggio
decisivo all’ex numero uno di Bpi.
La Edizione Holding deteneva una
quota pari al 5% dell’Istituto pado-
vano e faceva parte del patto di sin-
dacato insieme a Deltaerre, la fidu-
ciaria partecipata da Emilio Gnutti
e da molti altri imprenditori, con il
10,34% di Antonveneta.
Il 23 dicembre i soci Deltaerre di-
chiarano decaduto il patto di sinda-
cato in scadenza il 15 aprile 2005.
Antonveneta a quel punto è scalabi-
le. Edizioni Holding trasferisce in-
teramente la sua partecipazione alla

Popolare di Lodi a 26,2 euro sul
mercato dei blocchi. Poco chiaro
però cosa riceva in cambio la finan-
ziaria. Dal rapporto della Gdf spun-
ta un affidamento concesso dalla
Bpi alla Edizioni Holding, come a
tutti gli altri concertisti. Nel caso
della famiglia Benetton si tratta di
due fidi di 300 milioni di euro del
16 dicembre 2004 e di 365 milioni
di euro del 22 dicembre dello stesso
anno, entrambi in scadenza nel
2006.
La Edizione Holding, riguardo a
questi fidi, ha fatto sapere che il fi-
nanziamento verrà regolarmente
rimborsato alla scadenza e che non
ci sono altri rapporti bancari con la

Bpi. Mentre però i vari Gnutti, Ri-
cucci e Coppola avevano comprato
azioni Antonveneta con i fidi otte-
nuti, la famiglia Benetton non fece
altrettanto. Forse Fiorani, secondo
la Gfd, con quei fidi si era garantito
l’appoggio dei Benetton in cambio
della consegna dei titoli prima del
lancio dell’Opa. Gli inquirenti inol-
tre sarebbero “incuriositi” da un in-
contro avvenuto l’8 dicembre 2004
tra Gilberto Benetton e Antonio Fa-
zio, a cui partecipò anche Ennio
Doris, numero uno di Mediolanum,
ai tempo detentore di uno 0,5% di
Antonveneta. In quei giorni, come
racconta Fiorani, il progetto della
scalata era già noto a Fazio.

Via al fondo di Carlo De Benedetti, ma non è più bipartisan
Parte Management & Capitali, per salvare le imprese in crisi. Non ci sono più né Berlusconi, né Montezemolo
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TELEFONIA

3 Italia,
via libera
al debutto
in Borsa

■ di Michele Sartori inviato a Padova

Carlo De Benedetti Foto Ansa

MILANO L’operatore telefonico
3 Italia è stata ammesso alla quo-
tazione in Borsa. La data di inizio
delle contrattazioni dei titoli ver-
rà decisa da Borsa italiana prossi-
mamente.
Dopo il rinvio della quotazione
avvenuto lo scorso anno, per ri-
chieste di integrazioni informati-
ve e l'intervenuto acquisto di Ca-
nale 7, 3 Italia ha indicato all'ini-
zio dell'anno di voler sbarcare in
Borsa entro il primo trimestre
2006, andando ad affiancare in
tal modo gli altri operatori di tele-
comunicazioni, Telecom Italia,
Fastweb ed Eutelia, già quotati
sul listino italiano, in attesa della
futura quotazione di Wind. L'ope-
razione di quotazione dovrebbe
riguardare il 25%/30% del capita-
le.
3 Italia è parte del gruppo Hutchi-
son Whampoa, multinazionale
quotata a Hong Kong, titolare di
11 licenze umts nel mondo, e atti-
va, oltre che nelle telecomunica-
zioni, anche in settori come ener-
gia, immobili, turismo, porti (e
relativi servizi) e la grande distri-
buzione.
Attualmente la società italiana
vede come azionista al 95,4%
Hutchison 3G Italy Investments,
società al 100% di Hutchison
Whampoa Europe Investments,
affiancato da Nhs Investments
(gruppo Sanpaolo Imi) al 3,9%,
Rcs Media Group allo 0,5% e ge-
mina allo 0,2%. Dopo la quota-
zione della controllata italiana, il
gruppo Hutchison ha in calenda-
rio, entro la fine del 2006 o al più
tardi l'anno prossimo, anche la
quotazione della controllata bri-
tannica.
3 Italia si definisce «mobile triple
player», offrendo ai clienti, oltre
ai tradizionali servizi di telefonia
mobile, servizi di videocomuni-
cazione, accesso a internet e una
serie di contenuti multimediali
come tv, musica, giochi e infor-
mazioni.
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